
156. Con l’annuncio della Parola e la celebrazione dei sacramenti la testimonianza della carità costituisce il terzo elemento fondamentale della vita ecclesiale. In ciò essa è dimensione essenziale della vita e della pastorale della parrocchia, che, nelle attuali condizioni storiche e culturali, soffre di particolari difficoltà per il clima di indeterminatezza nel quale si forma oggi l’agire umano. Per questo la prospettiva nella quale il Sinodo intende sostenere questa dimensione si muove a partire dalla cura della formazione della coscienza nella comunità cristiana.

La parrocchia e la formazione della coscienza morale oggi
157. Compito della parrocchia è formare cristiani maturi, che facciano della loro vita personale, familiare, professionale, sociale e politica, una testimonianza credibile dell’amore di Dio e un culto spirituale a lui gradito (Rom 12,1). In questo modo essi mettono a frutto il dono del Battesimo, dal quale trae origine ogni vocazione.

È decisivo quindi che la parrocchia sappia guidare e sostenere le generazioni dei cristiani nella formazione di una coscienza morale capace di discernere e volere ciò che corrisponde al bene, a quella verità che è apparsa e si è data nell’umanità di Gesù.

Per svolgere questo compito la parrocchia ha a disposizione la sua concreta vita ecclesiale in cui opera la Grazia di Dio nel dinamismo della Parola, della liturgia e della Carità.


Per poter orientare in senso cristiano la domanda e la ricerca di senso che è radicata in ogni esperienza umana, la vita ecclesiale deve intrecciarsi con il vissuto concreto delle persone e della società. 


È infatti dalla vita stessa che sorgono le domande fondamentali, ed è sempre all’interno di un concreto contesto di relazioni che la coscienza dei singoli prende forma in riferimento ad un orizzonte di senso.


Questo processo è caratterizzato oggi da una evidente crisi: la cultura attuale separa il personale dal pubblico, riconduce il personale al “privato” e condanna tutto ciò che è religioso e morale all’irrilevanza pubblica. Fede, coscienza, morale sono questioni “private” insindacabili, ma irrilevanti sul piano pubblico. 


Per l’uomo contemporaneo diviene trascurabile la questione stessa della formazione della propria coscienza. Essa si definisce e si autorizza da sé, senza il bisogno del ricorso ad alcun ulteriore riferimento valoriale e normativo, tanto meno di carattere pubblico. In questo contesto la parrocchia, al pari di altre istituzioni, trova difficoltà a proporsi come luogo significativo per la formazione della coscienza morale.

158. Per crisi della coscienza non si intende semplicemente un difetto di riferimenti o di valori, ma più radicalmente un vuoto di senso e di prospettiva. In questo contesto, anche la fede rischia di diventare un’eventualità facoltativa di un io frammentato e immaginario.


Se si considera, però, che l’agire umano non è semplice tentativo o esperimento, ma esercizio della propria libertà ove il soggetto non solo mette in gioco se stesso, ma diviene se stesso, rispondendo, a volte anche non del tutto consapevolmente, ad una promessa e impegnandosi in vista di un compimento buono del proprio agire, si scopre che la dinamica dell’affidamento è originaria nel divenire se stesso dell’uomo.


La comunità cristiana è chiamata a testimoniare che nel dono che Dio ha fatto di sé in Cristo, il dinamismo dell’affidamento viene posto sotto il segno della Grazia la quale dona compimento al fragile desiderio che è nel cuore dell’uomo e dischiude alla libertà la possibilità di fare della vita un dono. La carità è l’agire della fede, in risposta al dono dell’amore, che è Dio. Al credente è chiesto di testimoniare questa carità nella sua esperienza personale, nella comunione ecclesiale e nel contesto storico della società civile.

159. La parrocchia mantiene anche oggi un ruolo centrale nella formazione e nel sostegno di una coscienza che sappia porre l’atto di fede e orientarsi al bene nella carità. Essa può e deve infatti favorire una relazione propizia e feconda delle persone nei confronti della rivelazione di Dio mediante gli elementi essenziali che la costituiscono come comunità cristiana e per il suo legame vivo con il territorio, con le persone, con i tempi e le relazioni fondamentali della vita. Tutto questo si dà oggi in un contesto culturale sopra descritto e caratterizzato da pluralità di forme anche problematiche. Ciò costituisce, prima che una difficoltà, una condizione imprescindibile che va assunta con coraggio e discernimento, considerando che anche in questa particolare cultura sono dischiuse alla coscienza le forme fondamentali della promessa e del senso della vita.

160. Sarà decisivo quindi per la parrocchia recuperare consapevolezza circa il proprio compito e la propria possibilità nella formazione della coscienza morale degli uomini e delle donne di questo tempo. Ciò può avvenire attraverso due atteggiamenti fondamentali: 

· avendo cura dello stile della vita cristiana nei diversi ambiti della vita comunitaria e sociale;

· esercitando l’attitudine al discernimento personale e comunitario per valutare e scegliere ciò che è "bene" nelle varie situazioni della vita.

161. I luoghi significativi per questa azione formativa da parte della parrocchia sono: 

· i momenti dell’annuncio, della catechesi e della celebrazione;

· la cura delle relazioni fraterne della comunità cristiana strutture e dei momenti della corresponsabilità pastorale e del dialogo, con particolare attenzione ai ‘poveri’, segno e dimensione irrinunciabile di una autentica carità;

· l’attenzione alla famiglia, come luogo originario e fondamentale della vita umana e della formazione delle persone e della società;

· l’impegno socio-politico per l’edificazione di una società civile segnata da una convivenza solidale e fraterna, al cui interno la comunità dei credenti si pone come segno di speranza;

· l’accompagnamento spirituale dei cammini di fede e di crescita vocazionale dei battezzati.

162. In questa opera di educazione della coscienza, la parrocchia in quanto articolazione della Chiesa, agisce nella forma di una fedeltà apostolica all’evento e al dono di Gesù Cristo. Farà pertanto riferimento al patrimonio della Tradizione e del Magistero che saprà articolare nel dinamismo della concreta realtà storica e territoriale in cui essa è radicata.

Le condizioni pratiche dell’azione della parrocchia nella formazione della coscienza
163. La cultura


La formazione della coscienza avviene sempre in rapporto ad una cultura. Per cultura intendiamo la forma storica, concreta e simbolica di una figura del vivere umano, il cui significato va oltre le forme concrete di quella stessa cultura, e pone la domanda su ciò che appartiene all’esperienza umana universale. Attraverso di essa vengono sviluppati e trasmessi gli elementi fondamentali che connotano l’umanità di un gruppo (fiducia, amore, speranza, amicizia, riconciliazione…) e che rendono possibile l’esperienza morale. La cultura, in questo senso, è imprescindibile per la formazione della coscienza.


La stessa testimonianza ecclesiale del vangelo assume sempre forma storica e culturalmente determinata, anche se essa rimanda a una verità della Rivelazione che trascende le forme concrete della sua mediazione e anzi è principio critico nei confronti di ogni mediazione umana.


Questo chiede innanzi tutto alla parrocchia lo sforzo di comprendere la cultura che caratterizza il proprio contesto e di riconoscere in che modo questa cultura plasmi le coscienze delle persone, compresi i membri della comunità cristiana. Poiché è sempre in rapporto alla qualità umana di questi legami che si attua la formazione della coscienza morale, la Parrocchia dovrà al tempo stesso prendersi cura di tutto l’umano che essa incontra sul proprio territorio, al fine di esercitare su di esso una funzione integrante, critica e promozionale.
164. Il contesto locale della formazione della coscienza


Facendo riferimento al contesto bergamasco, emergono alcune caratteristiche significative. 


Innanzitutto il persistere di alcune realtà e istituzioni che hanno plasmato la società e la cultura per ampi periodi e che anche oggi esercitano grande importanza: la famiglia, le realtà che innervano la società civile (gruppi, associazioni, fondazioni, cooperative...), le imprese economiche e sociali, le istituzioni pubbliche del territorio, le agenzie educative (scuola e università), la forza di una tradizione religiosa ancora fortemente ancorata nel tessuto popolare, le varie articolazioni della comunità parrocchiale (oratorio, scuola dell’infanzia, associazioni, gruppi, movimenti...), i mezzi di comunicazione sociale, l’organizzazione del lavoro e gli ambiti informali di incontro...


All’interno di questa realtà appare sempre più evidente però come anche nel territorio bergamasco si vadano diffondendo i tratti tipici della cultura post-moderna: l’enfasi sull’esperienza individuale, l’emotivismo diffuso, la rilevanza delle relazioni brevi, la fragilità dei legami, la frammentazione e l’incertezza progettuale. Tali elementi caratterizzano in modo concreto e non sempre riconosciuto con criticità la formazione della coscienza delle persone: delle giovani generazioni, ma anche degli adulti provenienti da una cultura del passato.


Ciò chiede alla parrocchia di accompagnare sempre la propria azione pastorale con migliore conoscenza e valutazione delle trasformazioni dei modi di pensare e di vivere che toccano anche le comunità del territorio bergamasco.

165. Lo spazio vitale della formazione della coscienza 


All’interno di queste forme della vita sociale, la comunità parrocchiale è chiamata a testimoniare Gesù Cristo e il suo vangelo di speranza attraverso la concreta e complessa vita ecclesiale che costituisce il primo e principale luogo di testimonianza della vita nuova in Cristo e l’effettivo spazio di educazione della coscienza cristiana. 


L’annuncio della Parola di Dio, la Liturgia, le relazioni fraterne, l’Iniziazione cristiana, l’attenzione al territorio, alle giovani generazioni, alla famiglia, la cura e l’ascolto dei poveri, la valorizzazione dei soggetti e delle persone in atteggiamento di comunione e di responsabilità e l’uso corretto e profetico dei beni sono i luoghi in cui la parrocchia esprime il suo essere Chiesa e rende manifesta l’attitudine educativa e profetica dell’intera comunità cristiana. 


La qualità morale e spirituale di questi luoghi costituisce infatti il dinamismo testimoniale della comunità parrocchiale verso tutti gli uomini e la sua prima forza educativa. Ciò si realizza nell’attenzione ad alcune coordinate:
166. I soggetti e le relazioni. Per l’educazione della coscienza morale risulta importante sottolineare l’attenzione alle persone che sono insieme destinatari e soggetti attivi delle pratiche pastorali nella comunità parrocchiale: bambini, adolescenti, giovani, adulti, anziani, fidanzati, coppie di sposi, genitori, operatori pastorali, animatori dei vari ambiti, presbiteri e diaconi permanenti, religiose e consacrati. 

In un contesto che tende oggi a non aver cura dei legami, ma solo degli individui e dei loro diritti, la parrocchia annuncia la speranza e forma la coscienza morale nel prendersi cura delle relazioni tra le persone, le generazioni, i gruppi, le istituzioni. In ordine a questo compito si rivela decisiva la cura della dimensione vocazionale e l’educazione al discernimento personale e comunitario nella piena assunzione del patrimonio della tradizione cristiana e in continuo confronto con le sollecitazioni della cultura attuale.
167. I tempi. L’educazione della coscienza morale del credente nella comunità parrocchiale si articola a partire dagli eventi fondamentali dell’esistenza (nascere, diventare adulti, sposarsi, generare, soffrire, morire,…) e in rapporto alle diverse età della vita e alle criticità che esse presentano (infanzia, adolescenza, giovinezza, età adulta, anzianità). Ciò si dispiega in un accompagnamento continuo che propone al credente di accostare sempre di nuovo la propria vicenda personale al mistero di Cristo, nella celebrazione dell’anno liturgico, articolando i tempi della quotidianità con i tempi della festa. In questa scansione dei tempi della vita assumono particolare valore i momenti penitenziali e di riconciliazione che in modo più esplicito sollecitano la coscienza delle persone. 
168. I luoghi. Vi sono infine alcuni luoghi e situazioni privilegiate entro cui si danno le condizioni concrete ed effettive della formazione della coscienza. Innanzi tutto la famiglia che, pur con le attuali fatiche e fragilità attuali, rimane il soggetto originario, privilegiato e insostituibile per la formazione della coscienza. All’interno di essa infatti si realizzano le prime esperienze pratiche del dono, dell’alterità, del legame e della gratuità: condizioni educative originarie per lo sviluppo della coscienza morale. Proprio per questo essa deve essere sostenuta e accompagnata dalla parrocchia.


In continuità con il compito educativo della famiglia si pongono la scuola e i suoi insegnanti. In questo senso costituiscono un prezioso patrimonio delle parrocchie bergamasche le numerose scuole dell’infanzia, nonché le diverse scuole promosse da istituti religiosi, cooperative o associazioni di ispirazione cristiana. La parrocchia è comunque impegnata a promuovere forme di collaborazione e di partecipazione attiva all’azione formativa delle diverse scuole presenti sul territorio.


Vi sono anche altri luoghi che incidono in modo significativo sulla qualità umana di una comuntà locale e quindi decisivi per la coscienza e la sua formazione: si tratta dell’ambito sociale e politico e del rapporto con gli ultimi e i sofferenti. I continui mutamenti in corso in questi ambiti sollecitano la parrocchia ad una rinnovata vicinanza a vecchie e nuove povertà e a favorire forme di attenzione e di corresponsabilità nella partecipazione agli ambiti sociale e politico.

Come educare al discernimento personale e comunitario
169. La prospettiva vocazionale


Nella prospettiva di essere luogo formativo della coscienza cristiana la parrocchia deve proporre alcune prassi pastorali che consentano ai cristiani e alla comunità tutta di assumere la fatica e l’attitudine al discernimento individuale e comunitario, nella duplice fedeltà al Vangelo e agli uomini del nostro tempo. 


Questa linea educativa si deve organizzare attorno alla figura sintetica e decisiva, dinamica e unificante della vocazione. In questa prospettiva il discernimento si esercita anche nella forma della ricerca e valorizzazione delle capacità personali, che ognuno è responsabilmente impegnato a riconoscere come dono e a spendere in spirito di condivisione e di servizio, all’interno delle pur diversificate situazioni che il cammino nella vita chiama a percorrere. In tal senso la testimonianza cristiana assume la figura della sequela di Cristo che scaturisce dalla dinamica stessa dell’amore di Dio che ci ha amati per primo e ha dato se stesso per noi. 


Tale sequela impegna in un costante discernimento nei confronti delle forme concrete che la vita e la storia propongono al giudizio personale. Ciò richiede la capacità di leggere e valutare in senso cristiano i segni dei tempi e di decidere di mettere in gioco se stessi con coerenza e responsabilità negli appelli che da essi provengono.

170. Le condizioni culturali del discernimento 


L’individuazione di itinerari e programmi pastorali che aiutino a raggiungere gli obiettivi indicati deve tener conto di alcuni tratti specifici del contesto culturale odierno, decisivi in ordine alla formazione della coscienza morale.


Nella cultura odierna, priva di punti di riferimento condivisi, il modello antropologico prevalente è quello “dell'uomo senza vocazione”, appiattito sul presente e debitore solo di se stesso. 


La domanda morale, il riconoscimento delle norme e il processo della ricerca della propria scelta di vita emergono con grande difficoltà.


Vi è un’evidente e diffusa confusione morale, caratterizzata da disorientamento e fraintendimenti: la norma è ridotta a divieto; c’è grande distanza e a volte contraddizione tra convinzioni morali e agire concreto; l’educazione morale di molte famiglie e delle parrocchie si scontra con messaggi di segno opposto proposti dai mass-media e dalla cultura diffusa; si riscontra una diffusa ignoranza delle norme e degli orientamenti morali della Chiesa. 


Tutto ciò non annulla le acquisizioni positive della cultura contemporanea, tra cui la sensibilità per i diritti di ciascuno, l’attenzione per la dimensione affettiva, l’interesse per i temi della pace e per la tutela del creato, ma sicuramente rende arduo, nonché sempre più urgente, l’esercizio per la formazione della coscienza morale. 
171. Opportunità e forme dell’azione pastorale


In questo contesto la parrocchia è chiamata a dare forma e sostegno ad alcune particolari attenzioni che si traducano in azioni e strutture pastorali stabili, condivise e comunitariamente assunte e verificate, a partire dalle risorse e possibilità che già le appartengono e dando vita a forme nuove.

172. Innanzitutto la parrocchia è costituita comunità cristiana attorno alla missione di proporre e operare il discernimento morale lasciandosi istruire dal confronto con Gesù Cristo, via, verità e vita, attraverso la consuetudine con la Parola di Dio e la pratica delle azioni sacramentali e liturgiche (la rinascita battesimale, il rendimento di grazie, il perdono della colpa, l’annuncio della salvezza nella malattia, nella vita di coppia, nel servizio). La predicazione liturgica e la catechesi sono in questo senso luoghi privilegiati per la trasmissione e l’educazione alla decisione personale della fede. Esse devono puntare a mettere in relazione l’annuncio e la dottrina cristiana con l’esperienza credente vissuta per aiutare ogni persona ad incontrare Cristo e la sua chiamata, per seguirlo secondo la propria vocazione nella realtà quotidiana della vita.
173. Il radicamento nel territorio permette e chiede alla parrocchia di riportare la formazione morale dentro i luoghi della vita quotidiana (famiglia, scuola, lavoro, economia, politica, disagio...) contro la tendenza odierna a relegarla in spazi e iniziative specifiche e occasionali, o solo in alcuni momenti della vita, oppure a ritenere che la formazione morale si riduca alla funzione di istruzione e alla notificazione di norme e contenuti. Ciò è decisivo in rapporto al fatto che è vivendo e interpretando le esperienze della vita che si educa la coscienza. La parrocchia deve saper proporre e strutturare in prospettiva formativa esperienze autentiche di fraternità, di prossimità nella fragilità, di servizio e di comunione attraverso le quali si educa alla pratica della fede.

174. L'accompagnamento spirituale del singolo, le pratiche penitenziali, il sacramento della penitenza sono luoghi concreti della cura della fede del cristiano nel suo aspetto di educazione della coscienza morale e di scoperta e cura della propria vocazione nella Chiesa. Si avverte sempre più forte l’esigenza di un’educazione cristiana al discernimento attraverso la direzione spirituale, per un’autentica sequela di Gesù Cristo, al riparo sia dal legalismo, sia dalla banalizzazione delle norme.

175. La cura per la costituzione e lo svolgimento delle strutture di dialogo, di confronto e di corresponsabilità nella parrocchia diviene un altro elemento essenziale perché la comunità disponga dei momenti e degli strumenti necessari per l’esercizio del discernimento comunitario, specialmente nei confronti delle dinamiche sociali del territorio, della cura dei poveri, dell’interpretazione profetica di molte situazioni concrete che toccano la comunità. In particolare occorre che ogni parrocchia curi il Consiglio pastorale parrocchiale, il Consiglio per gli affari economici, la Caritas parrocchiale o interparrocchiale, il Consiglio dell’oratorio, le assemblee parrocchiali e gli organismi grazie ai quali si rende possibile il lavoro interparrocchiale, zonale e vicariale. A tale scopo si chiede l’elaborazione da parte della Diocesi di strumenti e sussidi che aiutino il lavoro, la formazione e il governo di queste strutture nelle parrocchie.

176. Altro luogo decisivo oggi per l’educazione della coscienza al discernimento è la cura pastorale nei confronti della coppia e della famiglia (fidanzati, coppie di sposi, genitori, persone vedove/i, persone separate, divorziate o risposate...). Il sinodo dedicherà un intero capitolo a questa particolare attenzione della pastorale della parrocchia. Tale scelta si raccomanda a partire dal fatto che la famiglia è luogo fondamentale di formazione della coscienza morale. La figura attuale della famiglia ‘affettiva’, è infatti una condizione di opportunità e insieme di fragilità in questa direzione: gli affetti e le relazioni personali, per come oggi vengono resi possibili e trasmessi, sono la forza - poiché in queste relazioni si costituisce l’identità personale - e la debolezza della famiglia di oggi.

L’educazione alla testimonianza della carità nella prossimità
177. L’educazione al discernimento chiede la realizzazione nella comunità parrocchiale di un costante atteggiamento di prossimità e di comunione, per realizzare nel mondo uno stile di vita evangelico. La prossimità cristiana è risposta al farsi prossimo di Dio in Cristo nella docilità allo Spirito Santo e si costituisce appunto come testimonianza di una vita di fede. Questa prossimità si esprime nell’assunzione da parte della comunità parrocchiale di uno stile di vita austero e sobrio, attento ai poveri, ai deboli e ai peccatori. L’assunzione di questo stile passa attraverso la valorizzazione della libertà e della responsabilità di tutte le persone coinvolte e degli enti interessati. La parrocchia troverà un luogo decisivo per la formazione delle coscienze e per la verifica della qualità testimoniale del proprio annuncio nella cura dei poveri. Nel rispondere ai loro bisogni eviterà quindi sia lo stile assistenzialistico, sia quello eccessivamente efficientistico per privilegiare lo stile progettuale e della condivisione, ricordando che la scelta preferenziale dei poveri consiste nel relazionarsi all’«ultimo» non come «oggetto» di carità, ma come il cuore e il «soggetto» della sua progettazione pastorale. 

178. Un capitolo intero del Sinodo sarà dedicato a questa dimensione della vita e missione della parrocchia: ci basti qui segnalare alcuni criteri e atteggiamenti di fondo che devono guidare la sua azione pastorale.


La parrocchia dovrà cercare di:

· superare l’atteggiamento di delega a qualche gruppo caritativo della testimonianza della carità, in favore piuttosto dell’educazione e del coinvolgimento di tutta la comunità cristiana, della quale i gruppi caritativi sono espressione;

· sostenere, accompagnare e curare pastoralmente i credenti che fanno opera di volontariato;
· sollecitare i gruppi caritativi parrocchiali a superare un’eventuale visione individualista e concorrenziale della loro presenza e del loro servizio a favore dei poveri;
· agire sulle istituzioni perché rispettino e promuovano la giustizia, prima ancora che la solidarietà e la beneficenza;
· assumere un atteggiamento educativo e profetico, capace di scuotere le logiche di profitto e di sfruttamento;
· aiutare i fedeli a leggere le cause e a contrastare quelle dinamiche sociali e culturali che portano a ignorare i deboli e i poveri;
· apprendere dagli ultimi uno stile di vita più sobrio ed essenziale, maggiormente caratterizzato da gratuità piuttosto che dalla ricerca di compenso da prestazione;
· far nascere e sostenere “servizi segno” in grado di promuovere la dignità di ogni uomo (alcuni di essi già presenti sul territorio bergamasco ad opera di Caritas, di Istituzioni religiose o di organismi di solidarietà);
· farsi prossima a chi è talmente debole e fragile da non avere neppure il desiderio e le risorse per uscire dalla propria situazione di emarginazione: non è assistenzialismo giungere là dove altri non giunge, affinché nessuno resti privo di quei pur piccoli segni che dicono la vicinanza del Padre ad ogni suo figlio;
· valorizzare la presenza e la generosità dei giovani, proponendo loro percorsi di testimonianza della carità in esperienze di vicinanza alle persone nel bisogno, di servizio alla comunità, di annuncio del vangelo.
L’educazione all’impegno sociale e politico

179. Un luogo fortemente espressivo dell’impegno morale del cristiano riguarda la realizzazione di una società giusta in un clima di dialogo e di solidarietà, attraverso il complesso, ma imprescindibile, confronto con la laicità, nel rispetto e nella promozione della dignità di tutti. Molte parrocchie si mostrano, da tempo, piuttosto restie e timorose nell’affrontare ed approfondire la tematica sociale e politica. Spesso prevale, anche fra i cattolici, forse per comodità, la pregiudiziale che interpreta la politica come luogo ambiguo e legato per lo più a giochi di potere, nonché a compromessi. Anche questa condizione è espressione della più diffusa separazione tra i momenti liturgici e di annuncio e l’impegno concreto nella vita sociale. L’esperienza del passato ricorreva facilmente alla delega per esprimere l’impegno dei cattolici nella società, con il rischio di innescare logiche opportunistiche o strumentali. I cambiamenti sociali e politici degli ultimi decenni rendono ancora più evidente lo scarso coinvolgimento dei laici nel rapporto tra le parrocchie e le amministrazioni locali, gli enti e le istituzioni pubbliche, ma anche la difficoltà delle parrocchie nell’assumere con competenza e capacità di coinvolgimento forme di corresponsabilità rispetto alle strutture del territorio. 


Si preferisce assumere forti azioni di solidarietà nelle situazioni di emergenza, mentre la testimonianza evangelica chiederebbe soprattutto un’azione più continuativa, posta sotto il segno di un’approfondita conoscenza dei problemi e di una specifica competenza di giudizio, per un ruolo partecipativo e profetico di proposte progettuali e di denuncia delle ingiustizie. In questo campo sembra importante saper cogliere alcune sensibilità che si alimentano intorno a temi condivisi anche con non credenti quali la giustizia, la pace, la salvaguardia del creato, la bioetica.

180. Perché questo ambito così decisivo per la formazione e la testimonianza cristiana sia assunto dalla parrocchia con convinzione e competenza è necessario un particolare sostegno da parte anche delle strutture diocesane, vista la relativa attuale fragilità di questo ambito della pastorale a fronte della sua indubbia complessità.


L’obiettivo che ci si propone è che la parrocchia: 

· promuova e sostenga sempre un’intensa azione formativa e spirituale per un impegno responsabile nell’ambito sociale e politico, contrastando l’odierno distacco e il diffuso disimpegno, valorizzando le vocazioni laicali, e aprendo l’intera comunità ad un senso di responsabilità nel confronti del mondo e dei suoi problemi, del proprio territorio e delle istituzioni che lo animano.

· Nel servizio alla persona e alla costruzione del bene comune, riconosca e maturi un fecondo rapporto di collaborazione e di dialogo con il territorio e le sue istituzioni, rispettando le competenze specifiche di ciascuno e custodendo le proprie peculiarità.

· Ponga particolare attenzione ai nuovi fenomeni legati alla globalizzazione, all’immigrazione e al dialogo interculturale e interreligioso, nonché al dialogo interconfessionale tra cristiani.

· Diffonda la conoscenza e l’approfondimento della Dottrina sociale della Chiesa già attraverso la predicazione e la catechesi ordinaria, motivando ed educando nella fedeltà al Vangelo ad un continuo discernimento per coniugare fede e servizio alla città.

· Cooperi a livello vicariale o intervicariale per progettare e realizzare luoghi e percorsi di formazione - rigorosamente ‘apartitici’ - per la conoscenza organica e sistematica, l’approfondimento e la discussione dell’insegnamento sociale della Chiesa, da rivolgere a tutti e non solo a coloro che intendono impegnarsi o sono già impegnati in ambito socio-politico.
· Si sforzi di elaborare, soprattutto nei luoghi della partecipazione e della corresponsabilità pastorale, orientamenti e giudizi etici di fondo che esprimano un consenso comunitario allargato, il quale, a prescindere dai possibili diversi orientamenti di parte, esprima le linee portanti della testimonianza ecclesiale in campo civile da sostenere con coerente lealtà da parte dei singoli e della comunità intera.

Penitenza e riconciliazione nella vita della parrocchia
181. L’esperienza dell’essere perdonati sta alla radice dell’identità cristiana, nella quale, all’abisso della colpa corrisponde, per dono di grazia, la sovrabbondanza del perdono. Credere significa dunque riconoscersi ‘peccatori perdonati’, accolti dall’offerta di un amore e di una grazia incondizionata, che fonda e costituisce la dignità filiale. 


L’esperienza umana universale della colpa non è certo smarrita nella nostra cultura, ma deve essere restituita alla sua verità teologica, e cioè alla relazione con Dio: nella fede la colpa viene assunta in tutta la sua verità e drammaticità, e viene ‘superata’ soltanto nell’atto della libertà che confessa la fede e il peccato e dà inizio ad una conversione ‘laboriosa’ nella attuazione concreta della riconciliazione.


È essenziale quindi che la parrocchia sappia educare e accompagnare al senso del peccato, personale e comunitario, al suo riconoscimento e alla sua elaborazione nel dinamismo della confessione-riconcializione-penitenza, attraverso itinerari penitenziali che aiutino i fedeli a vivere l’esperienza liberante del perdono, dato e ricevuto, in forma sia personale che comunitaria.


Per sostenere questo dinamismo si istituiscano specifiche attenzioni e itinerari penitenziali e di riconciliazione che sostengano la coscienza del penitente e della comunità parrocchiale nell’impegno della conversione permanente.

182. Si tratterà in concreto di:

· valorizzare le diverse forme liturgiche: il momento penitenziale iniziale della celebrazione eucaristica e delle celebrazioni penitenziali comunitarie; percorsi di lectio divina dedicati a questi temi; la celebrazione personale del sacramento della Penitenza. Sarà particolarmente importante da parte dei ministri della Penitenza dedicare, ogni settimana, tempi fissi alla celebrazione individuale del sacramento della Penitenza, opportunamente distinta per tempi e luoghi dall’accompagnamento spirituale personale;
· esplicitare ogni anno la dimensione penitenziale della Quaresima, come itinerario liturgico, ma anche esistenziale, insistendo sulla conversione personale, ma anche comunitaria, valorizzando le pratiche della preghiera, del digiuno e dell’elemosina all’interno di un comune cammino di conversione della comunità;
· focalizzare l’attenzione della catechesi su tematiche, percorsi ed esperienze penitenziali, in collegamento con la trattazione dei temi morali, esplicitando diversificate attenzioni agli anziani, agli adulti, ai giovani e ai ragazzi;
· creare occasioni per itinerari penitenziali ‘esemplari’, che favoriscano l’esercizio di un metodo per l’esame di coscienza, la confessione della colpa e l’elaborazione del perdono;
· concordare e rendere noti a livello vicariale orari e luoghi in cui i fedeli possono prendere parte a celebrazioni penitenziali comunitarie e in cui celebrare individualmente il sacramento della Penitenza;
· favorire l’incontro con testimoni che, nella comunità cristiana, hanno saputo vivere l’esperienza del perdono, dato e ricevuto;
· operare un continuo discernimento comunitario sulle situazioni di conflitto, frattura e lacerazioni che appartengono in modo costitutivo alle relazioni umane e segnano talvolta in modo anche doloroso le famiglie e la comunità, affinché diventino motivo di preghiera e di conversione, in vista di un loro superamento, anche in chiave comunitaria; 
· offrire una testimonianza a livello civile, che sappia favorire itinerari di perdono, di riconciliazione e di integrazione: ad esempio si potrebbe considerare il rapporto ‘paradigmatico’ tra carcere e territorio, inteso come comunità civile.

